
Nessuna richiesta ufficiale di incontro,
almeno per ora, ma una semplice richie-
sta di «chiarimento» ormai «ineludibi-
le», come dice il ministro Passera. Il
pressing sul governo perché convochi
l’ad di Fiat Sergio Marchionne, dopo
che via comunicato ha messo la pietra
tombale sul piano Fabbrica Italia, è
sempre più forte, sia da parte delle for-
ze politiche che sindacali. Ma il gover-
no nicchia, e sembra muoversi sulle uo-
va, considerando evidentemente non
semplice richiamare Marchionne agli
impegni presi. Passera ha avuto con lui
un colloquio telefonico, e chiede che
Fiat «faccia chiarezza al più presto al
mercato e agli italiani». «Il governo e io
- continua - faremo tutto ciò che possia-
mo nel rispetto delle norme, per assicu-
rare che le responsabilità che Fiat ha
verso il Paese vengano rispettate e ben
chiarite. È chiaro che non è pensabile
che la politica possa sostituirsi alle scel-
te del mercato», ma è comunque neces-
sario chiarire «una serie di annunci»
che «non permettono di capire la strate-
gia che l’azienda ha sull’Italia». La colle-
ga Fornero spiega che vorrebbe discu-
tere con i vertici del futuro della Fiat:
«Ribadisco che bisogna parlare del futu-
ro dell’azienda, che non interessa solo i
suoi azionisti ma tutti i suoi molti lavo-
ratori, le loro famiglie e il governo. Non
convoco nessuno ma ne vorrei discute-
re». Sembra in realtà che Fornero e Pas-
sera abbiano messo a disposizione del-
le date utili nei prossimi giorni per un
eventuale colloquio. Ma le caute dichia-
razioni dei ministri fanno scattare la se-
gretaria Cgil Susanna Camusso: «Pos-
siamo aspettare ancora? Facciamo le te-
lefonate? O è ora che il governo prenda

in mano la situazione? E non chieda a
Fiat cosa intende fare, ma dica a Fiat
cosa intende fare il Paese? Tutti, come
Paese, siamo stati presi in giro da
un’azienda che allora come oggi non
vuole fare investimenti». Ancora Ca-
musso: «Tanta intellighenzia ha perso
tre anni a dire che Fiat ci avrebbe stupi-
to con effetti speciali. Ma quanti stabili-
menti deve ancora chiudere per dire
che vuole andare via da questo Paese?».
E il responsabile auto della Fiom Cgil,
Giorgio Airaudo, ricorda che nel frat-
tempo sono i lavoratori «a pagare il ri-
tardo di impegno del governo italiano.
Lo pagano con la cassa integrazione».
«È la quarta o quinta volta - continua -
che il ministro Passera chiede alla Fiat
di chiarire il suo impegno per l’Italia.
Ricordo che c’è stato un ministro, Carlo
Donat Cattin, che ha convocato la Fiat
con i carabinieri. Non pretendo tanto
ma vorrei qualcosa di più di una richie-
sta di cambiamento perché se un mini-
stro si dichiara impotente sulle politi-
che di un’impresa, ormai una multina-
zionale meno italiana di prima, che fa il
ministro a fare? Impotenti sono stati i
lavoratori complice la divisione provo-
cata da Fiat».

ILRUOLODELLA POLITICA
Un incontro, prima della data fatidica
del 30 ottobre, quando Marchionne do-
vrebbe presentare il nuovo piano indu-
striale, lo chiedono anche i sindacati. A
partire dal segretario Cisl Raffaele Bo-
nanni, che ricorda: «Questi non sono
santi, non sono filantropi, ma sono gli
unici che sanno costruire un’auto. Se
saltano ci fanno ballare in tutto il Cen-
tro-Sud». Sì dunque ad «un chiarimen-
to pubblico prima di presentare il piano
a ottobre per fugare ogni equivoco».

Anche il segretario Pd, Pier Luigi
Bersani, torna sul tema: «Adesso vedo
qualche ministro che dice “non ho il di-
ritto di chiamare un amministratore de-
legato” - riferisce - Io ho sempre visto
che quando un ministro chiama qualcu-
no, questo qualcuno deve andarci». «Lo
spettacolo non è simpatico - continua -
perché dietro queste polemiche ci sono
stabilimenti in gran parte fermi, un sac-
co di lavoratori nei guai ed una prospet-
tiva industriale del Paese che è un pun-
to interrogativo grosso come una casa.
Perché, a proposito di industria auto-
mobilistica, non si può scherzare. Se
adesso il piano Fabbrica Italia non c’è è
perché non c’era neanche allora».
«Quindi adesso chiamassero - è la con-
clusione di Bersani - e cercassero di ca-
pire. Se non sono in grado loro di man-
dare avanti gli stabilimenti, vediamo
chi è in grado di mandarli avanti perché
non possiamo restare senza industria
automobilistica». Anche l'ex ministro
del Lavoro del governo Prodi, Cesare
Damiano (Pd) ribadisce: Monti deve
convocare l’azienda.

Da parte del governo, nessun com-
mento agli attacchi a Marchionne arri-
vati insospettati dall’imprenditore Die-
go Della Valle (che ha definito lui e il
presidente John Elkann «inadeguati» e
«furbetti cosmopoliti»), e addirittura
da Cesare Romiti, uno che di storia del-
la Fiat ne ha fatto un bel pezzo, come
presidente e ad, e che se n’è uscito di-
cendo: «Quando un’azienda automobili-
stica interrompe la progettazione vuol
dire che è destinata a morire», sono sta-
te le parole di Romiti. Ma il pezzo forte
arriva quando parla del sindacato:
«Uno dei principali colpevoli è il sinda-
cato assente - tuona l’ex uomo Fiat -
che, tranne la Fiom, non ha fatto nulla
per contrastare le scelte del manage-
ment».

Il presidente di Confindustria, Gior-
gio Squinzi, si smarca dall’argomento:
«Oggi parlo solo di biciclette». Mentre
tornano all’attacco anche il Pdl, con il
segretario Angelino Alfano («molto gra-
ve che la Fiat abbandoni l'Italia») e
l’Udc con il leader Pier Ferdinando Ca-
sini, (le decisioni della Fiat sono «legitti-
me» ma «moralmente discutibili»). In-
tanto, il Codacons minaccia una class
action se il governo non avvierà «le do-
vute azioni di recupero dei fondi pubbli-
ci elargiti alla Fiat nell’ultimo decen-
nio» per «restituire i soldi ai cittadini».

L
’intenzione è buona anche
se il governo sulle accise
può fare di più. Nei prossi-
mi giorni dovrebbe arriva-
re il via libera al decreto
predisposto dal ministero

dello Sviluppo economico per ridurre
di uno, massimo due centesimi, l’accisa
sui carburanti utilizzando, come previ-
sto dal meccanismo dell’accisa mobile,
l’extragettito dell’Iva incamerata dallo
Stato negli ultimi mesi per effetto dei
continui aumenti dei prezzi petroliferi.
«La strada indicata è giusta - spiega il
presidente della Faib-Confesercenti,
Martino Landi -, ma la misura proposta
potrebbe essere rafforzata per essere
maggiormente apprezzata». In altre pa-
role il taglio fiscale per frenare il ca-
ro-carburante può essere più incisivo,
anche di 3-5 centesimi su ogni litro di
benzina e diesel.

Secondo le stime dei gestori della
Confesercenti, nei primi otto mesi del
2012, rispetto allo stesso periodo del
2011, lo Stato ha incassato oltre 700 mi-
lioni di euro in più di Iva per effetto de-
gli aumenti continui dei prezzi indu-
striali dei carburanti. Un extragettito

che consentirebbe «per i prossimi tre
mesi una riduzione prudenziale delle
accise di 3 centesimi al litro senza nuo-
vi oneri per le casse pubbliche», spiega
Antonio Lirosi responsabile Consuma-
tori e commercio del Pd. «Ci sono - pro-
segue - tutte le condizioni per dare at-
tuazione al meccanismo trimestrale del-
la cosiddetta accisa mobile, introdotta
dal governo Prodi nel 2008, in modo da
abbassare il prezzo dei carburanti utiliz-
zando il maggior gettito dell’Iva procu-
rato dall’impennata del prezzo indu-
striale rispetto ai valori dello scorso an-
no».

Il governo sembra però intenzionato
a muoversi in maniera molto meno inci-
siva e il taglio di 1-2 centesimi dovrebbe
essere coperto con 242 milioni di euro
di extragettito Iva. Tuttavia, come testi-
moniamo le stime della Faib, il governo
avrebbe a disposizione un “tesoretto”
ben maggiore che potrebbe consentire
un taglio fiscale più cospicuo. Lo stesso
che martedì chiederanno le associazio-
ni dei consumatori, in un presidio da-
vanti al Parlamento, chiederanno al go-
verno. «Rivedere adesso il livello di tas-
sazione di accise ed Iva sui prodotti pe-

troliferi - prosegue Landi - è un impe-
gno a cui il governo non può sottrarsi,
considerato che, l’accise sulla benzina
ha raggiunto quota 0,726 e sul gasolio
0,615 mentre l’Iva sui due prodotti scon-
ta il 21% contro la media dell’area euro
al 19,67%. Abbiamo già denunciato che
la componente fiscale italiana ha una
incidenza del 4% superiore a quella
dell’area euro, in media tra gasolio e
benzina. Se l’incidenza fiscale italiana
si allineasse a quella dell’area euro, si
stima un risparmio annuale per le fami-
glie italiane di circa un miliardo di euro
che andrebbe a pareggiare il maggior
gettito prodotto dall’Iva nel corso
dell’anno».

Le Regioni, dal canto loro, potrebbe-
ro contribuire ad alleggerire il carico fi-
scale rivendendo, come ha fatto recen-
temente il presidente della Toscana En-
rico Rossi, le addizionali regionali sui
carburanti. Anche gli autotrasportato-
ri della Cna-Fita in una nota chiedono il
taglio delle accise: «Il meccanismo
dell’accisa mobile può consentire una
riduzione già di 3 centesimi ai quali se
ne potrebbero aggiungere almeno altri
2 intervenendo sulle entrate delle lotte-

rie e dei giochi e sulle accise regionali.
Una riduzione che complessivamente
potrebbe assicurare 5 centesimi in me-
no al litro. Inoltre, come già accaduto
in Francia, se il governo italiano garan-
tisse per suo conto questo minimo ta-
glio potrebbe chiedere di fare lo stesso
alle compagnie petrolifere portando a
10 centesimi/litro il risparmio comples-
sivo alla pompa».

Intanto prosegue il dibattito interno
al governo. Per dare applicazione al
meccanismo dell’accisa mobile occorre
un decreto interministeriale Econo-
mia-Sviluppo economico e si sa, nel ten-
tativo di recuperare risorse per scongiu-
rare il prossimo aumento delle aliquote
Iva, il ministro Grilli è molto poco inten-
zionato a impegnarsi in altre direzioni.
Il Pd incalza il governo. «È auspicabile -
conclude Lirosi - che il governo decida
rapidamente. Per lo Stato si trattereb-
be di restituire agli automobilisti parte
delle somme incassate in più grazie al
rialzo delle quotazioni internazionali
del petrolio, altrimenti finisce per esse-
re cointeressato agli aumenti dei prezzi
alla pompa, gravando iniquamente fa-
miglie e imprese di maggiori imposte».

● Il ministro al telefono
con Marchionne
● Il segretario Cgil:
«L’azienda ha preso
in giro tutto il Paese»
● Bersani: «Se non c’è
Fabbrica Italia è perché
non c’è mai stata»

CONFESERCENTI

«Lacrisihabruciato800milapostidi lavoro»
Complici le recentivittorie alle
OlimpiadidiLondra, il gergodella
schermaè entrato nellaparlata
comune:«Sui tagli alla spesa pubblica
bisognausare la sciabolae non più il
fioretto»hadetto il presidentedi
Confesercenti,Marco Venturi,
aprendoil meetingdell’associazione a
Perugia, inmodo da«reperire 20
miliardidi euroall’annodadestinare
allacrescita».Lanecessità di interventi
radicali come quelliper «abolire le
Province,accorpare ipiccoli comuni,
disboscare la giungladei servizi
pubblici locali» oper«cedere il 5% del
patrimoniopubblicoe una quotadelle
partecipazionidiaziende ancora in
manoallo Stato» vienedalla sempre
piùdrammaticasituazione economica
delPaese.

Secondogli esercenti, infatti, le
previsioniper il 2013 «sonotutt’altro
chetranquillizzanti»con Pil, consumie
occupazione in territorio negativo.
«Secon l’azione delGoverno e il senso
di responsabilità delle parti sociali

abbiamoevitato ildefaultdell’Italia,
l’annoprossimo impone una sfida
comunea tutti,Governo, partiti, forze
sociali: trasformarequei segni meno in
segnipositivi apartiredal meno0,4%
delPil». Il bilancioad oggiè
allarmante:circa 100mila imprenditori
autonomi«hannochiuso le loro
attivitàsenza potercontare sualcuna
tutelasociale»e sono 800mila«iposti
di lavoro bruciati dallacrisi».Edanche
nel futuro immediato «ilpaese non
cresceràe assisteremoancora alla
chiusuradi migliaiadi impresee alla
perditadi tantipostidi lavoro».Ma fin
dasubito «è fondamentale le forze
politichee le rappresentanzesociali
collaborinoper rilanciare la crescita».
Impossibile, invece,agire sul fronte
delleentrate: «Il fisco è diventato una
zavorra impressionante» ha
sottolineatoVenturi, ricordando i 40
miliardidi eurodimaggiore gettito
nellecasse pubblichenel 2012,cui
seguiranno51 miliardinel 2013 e 52
miliardinel 2014.
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